
Opus demercificandi, da un’idea di Vincenzo Accame (Centro Tool, Milano 1972) 
Operazione contro il mercato dell’arte e l’industria culturale 

 

  Quanto i risultati di questo tentativo di mettere in crisi il mercato dell’arte e l’industria culturale siano stati 
positivi oppure paradossali e persino lievemente grotteschi, lo si può leggere tra le righe dell’intervento con cui 
Vincenzo Accame, ideatore dell’iniziativa con la “complicità” di Ugo Carrega, introduce la descrizione 
dettagliata dell’evento che si svolse a Milano, presso il Centro Tool, in via Borgonuovo 20, il 7 novembre 1972. 
Accame e Carrega non erano nuovi a proposte di questo genere, appartenendo a quel variegato mondo della 
neoavanguardia letteraria e artistica, versante Visual Poetry, che da una decina d’anni movimentava gli 
ambienti culturali italiani e non solo. Entrambi di origine ligure, avevano fondato a Genova nel 1965 la rivista 
“Tool” dedicata alla “poesia simbiotica” e all’analisi grafica del linguaggio poetico, affiancando l’attività di 
coloro che ruotavano intorno alla Galleria “La Carabaga” e alla rivista “Ana Eccetera” di Anna e Martino 
Oberto.  
  Il rifiuto dell’informazione standardizzata, del mercato delle opere d’arte in mano a potenti galleristi e 
dell’industria culturale nel suo complesso, utilizzata per il controllo dell’opinione pubblica e del valore 
monetizzato e non intrinseco dei prodotti culturali, era sin dai primi Anni Sessanta l’obiettivo di quasi tutti i 
movimenti artistici e letterari in vari angoli del pianeta. In Italia anche il Gruppo 70 dei poeti visivi fiorentini, in 
primis Eugenio Miccini e Lamberto Pignotti, aveva emesso sferzanti proclami sull’argomento sulla loro rivista 
“Techne”, così come avevano fatto Accame e Carrega su “Tool”. Trasferitisi a Milano nel ’68, questi ultimi 
avevano dato vita al Centro Tool, spazio espositivo e d’incontro (che diventerà Mercato del Sale nel ’74), dove 
fu allestita la mostra Opus Demercificandi, di un solo giorno raccontata nel libro qui riprodotto integralmente.  
  L’idea di Vincenzo Accame (1932-1999) era molto originale e concreta, oltre che provocatoria, rispetto ai 
discorsi teorici di tanti altri. Invitò 115 «operatori estetici (artisti e poeti verbovisivi) a concedere una loro 
opera a titolo gratuito». Aderirono in una cinquantina e i lavori furono esposti il 7 novembre 1972 con 
l’esplicita indicazione per i visitatori che potevano prelevare un quadro a loro scelta in cambio solo della 
compilazione di una scheda con notizie biografiche essenziali e una breve dichiarazione sui motivi per cui 



sceglievano quella determinata opera. Quasi tutti i lavori scomparvero nel giro di un’ora e l’esposizione 
proseguì per il resto della giornata con le schede appese al posto delle opere stesse. Il paradosso cui accennavo 
all’inizio consiste nel fatto che quasi nessuno fra coloro che si portarono a casa gratuitamente i lavori donati 
dagli artisti si rese conto, almeno a giudicare dalle loro dichiarazioni (tutte riportate nel libro), degli obiettivi 
dell’iniziativa, che consistevano nello scalfire il dominante muro di gomma e di quattrini del mercato dell’arte 
e, più in generale, dell’industria culturale. L’iniziativa ebbe certamente successo, ma è lecito chiedersi se coloro 
che prelevarono i quadri non abbiano agito un po’ come quelli che si precipitano alle sagre dove si offre pesce 
fritto gratuito o in quei centri commerciali che propongono sconti fantastici ai primi clienti che si presentano.  
  Fra i 52 poeti e artisti che aderirono alla proposta di Accame segnalo: Mary Bauermeister (moglie del 
musicista Stockhausen) autrice anche della copertina, Jochen Gerz, Annalisa Alloatti, Achille Cavellini, Ketty 
La Rocca, Janos Urban, Rodolfo Vitone, Ben Vautier, Franco Vaccari, Gianfranco Baruchello, Wolf Vostell, 
Klaus Groh, Antonio Calderara, Takahashi Shohachiro, Luciano Caruso, Heinz Gappmayr, Kitasono Katuè, 
Miroljub Todorović, Seiichi Niichuni, Clemente Padin, Maurizio Nannucci, Adriano Spatola, Michele Perfetti, 
Mirella Bentivoglio, Eugenio Miccini, Hans Clavin, Lamberto Pignotti, Dadamaino, Rolando Mignani, Ken 
Friedman, Herman Damen. Come si vede un bel gruppo. Dei 63 che non inviarono alcuna opera, solo in quattro 
motivarono il rifiuto: il pittore Giannetto Fieschi con ragioni economiche, Sarenco sul piano poltico, Martino e 
Anna Oberto su quello ideologico. Le loro lettere sono comunque riprodotte nel libro, pubblicazione pressoché 
introvabile. 
                                                                                                                                                       Maurizio Spatola 
 
 
 
Su Vincenzo Accame si veda nel sito, sezione Protagonisti, al punto 17 
Sulla rivista “Tool” si veda nel sito, sdezione Archivio, al punto 14 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


